
BAGHDAD Abu Musab al-Zar-
qawi respirava ancora quando la
polizia irachena e i soldati ameri-
cani giunsero sul luogo del raid, e
tentò anche una disperata fuga
con le poche forze rimastegli. Il
generale Bill Caldwell, in una
conferenza stampa a Baghdad,
ha raccontato che Zarqawi, ada-
giato su una barella, ebbe un mo-
to di ribellione, in quello che
qualcuno interpreta come un ten-
tativo di fuga estremo, e poi spi-
rò, prima che fosse possibile pre-
stargli cure mediche.
Le forze di sicurezza irachene,
racconta Caldwell, furono le pri-
me a raggiungere l'edificio di-
strutto dalle due bombe da 230
chili ciascuna che l'avevano cen-

trato. Trovarono il capo terrorista
ancora vivo e lo deposero su una
barella. Quando, poco dopo, arri-
varono le forze speciali america-
ne, Zarqawi «ha provato a dire
qualcosa, ma i suoni non erano
comprensibili. Tutto è durato
molto poco».
L'attacco aereo, ha precisato il ge-
nerale, ha causato la morte di sei
persone. Nell'edificio bombarda-
to c'erano tre uomini tre donne.
Oltre a loro nel raid è morto an-
che un figlioletto di 18 mesi di
al-Zarqawi: è quanto hanno detto
all’agenzia France Presse fonti
vicine alla famiglia. Il bambino
era nato dalla seconda delle tre
mogli dell’estremista, una donna
palestinese che aveva da poco

raggiunto il marito in Iraq dalla
Siria.
Rispondendo ai giornalisti, il ge-
nerale Caldwell ha riconosciuto
che i militari «hanno ripulito il
cadavere di Zarqawi che era mol-
to insanguinato, prima di fotogra-
farlo», ma ha negato che le imma-
gini siano state poi migliorate
elettronicamente. Secondo la te-
levisone statunitense Abc sareb-
be un agente delle dogane irache-
ne che lavorava segretamente per
Abu Musab al Zarqawi, l’autore
della soffiata che ha portato al
raid. Ziad Khalaf Raja al Kar-
bouly, arrestato dalle forze dell'
intelligence giordana la scorsa
primavera, avrebbe ammesso il
suo ruolo nella rete terrorista e

fornito informazioni cruciali sui
luogotenenti di Zarqawi e sui co-
vi usati dal gruppo. Karbouli, a
cui non spetterà un centesimo dei
25 milioni di dollari della taglia,
avrebbe anche confessato il suo
ruolo nel rapimento di due dipen-
denti dell'ambasciata marocchi-
na a Baghdad, di quattro soldati

iracheni e di un funzionario del
ministero delle finanze irachene.
Ma il generale William Cald-
well, nella conferenza stampa, ha
smentito che un'unica soffiata ab-
bia portato all'attacco sul nascon-
diglio di Zarqawi: «È stato il ri-
sultato di tre settimane di raccol-
ta di intelligence».
Di Zarqawi parla, in un video dif-
fuso proprio ieri, il numero due di
Al Qaeda, Ayman al Zawahri. Ol-
tre ad esortare i palestinesi a re-
spingere il referendum organizza-
to dal presidente Mahmoud Ab-
bas (Abu Mazen), Zawahri bene-
dice il «militante eroe» Abu Mu-
sab al Zarqawi, senza però parlar-
ne come di un «martire», segno
che la registrazione è stata fatta

prima della sua uccisione.
Certamente posteriore alla morte
invece il messaggio diffuso dal
capo dei talebani, il mullah
Omar. «Io e tutti i musulmani del-
la resistenza afghana siamo mol-
to addolorati per il martirio di
Abu Musab al Zarqawi», afferma
Omar in un testo fatto pervenire
ad un’agenzia di stampa. «Ho
una buona notizia per i musulma-
ni nel mondo -si legge ancora nel
messaggio-. La resistenza contro
le forze crociate in Afghanistan e
in altre parti del mondo islamico
non sarà indebolita. Molti, molti
giovani possono diventare Zar-
qawi, i successori potranno an-
che essere più forti di lui. Questa
resistenza continuerà».

«IL SENTIMENTO di amicizia verso gli Stati

Uniti non equivale ad assumere un atteggia-

mento comunque prono. Alleati leali, non sot-

tomessi. D’altra parte, i veri amici sono quelli

che sono capaci di

esprimere critiche co-

struttive senza per

questo far venirmeno

la lealtà nell’alleanza. Amici e non
vassalli. È questa la discontinuità
con il governo Berlusconi». A par-
lare è Lamberto Dini, presidente
della Commissione Esteri del Sena-
to.
Ilcentrodestraaccusa ilgoverno
Prodidi fuggiredall’Iraqedalle
proprieresponsabilità
internazionali.
«Sono accuse pretestuose, infonda-
te, inaccettabili, ingiustificabili. For-
mulate da chi dimostra un preoccu-
pante vuoto di memoria. Il ritiro dal-
l’Iraq è coerente con il nostro pro-
gramma politico sul quale il centro-
sinistra ha vinto le elezioni, e dun-
que corrisponde al volere dei cittadi-
ni. Del resto, il ritiro nel corso del
2006 è in linea con quanto lo stesso
Presidente Berlusconi aveva annun-
ciato dopo aver parlato con le autori-
tà americane».
Restailproblemadellemodalità
edei tempidel ritiro.
«Sono pienamente d’accordo con
quanto affermato dal ministro
D’Alema nella sua fruttuosa missio-
ne a Baghdad. Smobilitare in fretta e
furia sarebbe un danno per la pacifi-
cazione e la ricostruzione dell’Iraq,
che è interesse anche del nostro Pae-
se. L’autunno non è poi così lonta-
no, e fare polemiche sterili per pochi
mesi non solo è dannoso, al fine del-
le discussioni di politica interna, ma
è del tutto ininfluente».
Laquestione irachenaripropone
ilnodocrucialedei rapporti tra
ItaliaeStatiUniti.
«Non credo che questo ritiro annun-
ciato e nella sostanza concordato
possa creare dissidi nel rapporto
transatlantico. Lo stesso segretario
alla Difesa americano Donald Rum-
sfeld, nella sua maniera un po’ roz-
za, ha dichiarato che il ritiro delle
truppe italiane è indifferente. Natu-
ralmente non farà differenza sul ter-
reno ma fa una differenza politica,
perchè gli Stati Uniti con la loro
“coalizione dei volenterosi” stanno
perdendo un altro partner importan-
te. L’impatto politico è in parte attu-
tito dal fatto che Washington si at-
tendeva questo ritiro, che Berlusco-
ni aveva annunciato e che il governo
Prodi attuerà, così come si attendo-
no qualcosa di analogo dalla Gran
Bretagna che sta ripensando il pro-
prio impegno. D’altro canto, gli stes-
si Stati Uniti stanno rivalutando la
dimensione della loro presenza per
il resto di quest’anno, tant’è che
martedì prossimo il presidente Bush
ha convocato una riunione di tutte le
autorità competenti per discutere di
questa delicata faccenda. Ora che a
Baghdad si è insediato un governo
scaturito da elezioni democratiche -
governo completato con la nomina
dei ministri dell’Interno e della Dife-
sa - sono gli stessi iracheni che desi-
derano una riduzione della presenza
militare straniera. Non si tratta di di-
scutere il fatto che i nostri soldati
erano impegnati in una missione di

pace; ciò che più conta è che la po-
polazione irachena considera i sol-
dati della coalizione dei volenterosi
come forze di occupazione».
Questovaleancheper la
percezionedellemiliziearmate?
«Noi chiamiamo i rivoltosi aperta-
mente terroristi, e certamente Al
Zarqawi ha seminato terrore e morte
perchè era un sanguinario e quindi
anche terrorista. Ma gli stessi Stati
Uniti continuano a considerare que-
sta che è l’opposizione armata come
degli “insorti”, dei rivoltosi e non
dei terroristi. È ciò che anche in que-
sti giorni continuano a sostenere i
maggiori giornali americani. Si fa ri-
ferimento ad una rivolta, ad una ri-
bellione, e una riduzione delle trup-
pe straniere sul territorio allenta la
pressione che viene da questi oppo-
sitori in armi. Non dimentichiamo
che diversi leader di queste milizie
giustificavano la lotta armata come
strumento di liberazione del territo-
rio iracheno. dalle “forze di occupa-
zione”. Venendo meno o in ogni ca-
so riducendosi sostanzialmente
quella presenza nel corso del 2006,

si toglie ai signori della guerra quel-
lo che è stato un efficace elemento
di propaganda e di reclutamento».
Restereisui rapporti tra Italiae
Usa.ComeilGovernodi
centrosinistradovrebbe
riformularequesti rapporti?
«L’amministrazione americana è
pienamente consapevole di dover
dialogare con una coalizione di go-
verno che, quando era all’opposizio-
ne, ha contestato l’”avventura ira-
chena” e l’invio delle nostre truppe.
Qualche diffidenza iniziale può an-

che esserci, ma io resto persuaso che
i rapporti fra Stati Uniti e Italia ripo-
sano su fondamenta molto solide.

Del resto, i rapporti tra governo ita-
liano e Governo americano erano
stati eccellenti durante i cinque anni
del governo di centrosinistra, anni
nei quali ricoprivo la carica di mini-
stro degli Esteri. Non dimentichia-
mo peraltro che l’attuale ministro
degli Esteri, Massimo D’Alema, è
stato presidente del Consiglio dal
1998 al 2000 e in quel frangente ha
dimostrato, non senza difficoltà in-
terne visto che nella coalizione ave-
vamo partiti più a sinistra dei Ds,
piena lealtà nei riguardi della Nato.

A dimostrarlo sono i Balcani e la
guerra del Kosovo. L’alleanza tra
Italia e Stati Uniti deve basarsi su
rapporti di amicizia che esistono e
che sono profondi, ma attraverso
l’amicizia i rapporti devono essere
franchi. Il che significa che potrrem-
mo nel corso degli anni anche non
essere in piena sintonia con le posi-
zioni di politica estera del governo
degli Stati Uniti senza per questo
scalfire le ragioni profonde che lega-
no i nostri due Paesi. Alleati sì, ma
nonsottomessi».

■ di Toni Fontana

«ALZARQAWI è stato tra-

dito ed eliminato dall’inter-

no, Bin Laden ha nominato

suo successore l’iracheno

Abu Abdul Rahman Al Iraqi,

tornato due mesi fa a Ba-

ghdad dall’Afghanistan. Al Zar-
qawi era una spina nel fianco per
leadership storica di Al Qaeda che
ora riprende la direzione delle opera-
zioni sul campo in Iraq». È l’opinio-
ne che Loretta Napoleoni, economi-
sta e analista, consulente dell’Ho-
meland Security, ufficio dell’antiter-
rorismo Usa, autrice (Marco Tropea
editore) del libro «Al-Zarqawi, sto-
ria e mito di un proletario giorda-
no», esprime in questa conversazio-
ne.
Chi prenderà -chiediamo- la guida
di Al Qaeda in Iraq? «Dalle informa-
zioni che ho raccolto -risponde Lo-

retta Napoleoni- l’uccisione di Al
Zarqawi è un “lavoro interno”. C’è
stata una soffiata. Non a caso ieri,
poche ore dopo l’attacco Usa, è sta-
to annunciato il nome del successo-
re. Gli americani indicano un altro
nome, ma credo invece che il suc-
cessore sarà proprio Al Iraqi, un ira-
cheno mandato due mesi fa a Ba-
ghdad dall’Afghanistan per affian-
care Al Zarqawi che, essendo uno
straniero, non aveva e non poteva
avere la stessa presa di uno leader lo-
cale. Al Iraq è molto vicino alla lea-
dership storica di Al Qaeda. Bin La-

den riprende in tal modo il controllo
diretto della jihad in Iraq e dunque la
strategia di Al Qaeda cambierà. Bin
Laden era in profondo disaccordo
con Al Zarqawi, non approvava gli
attacchi indiscriminati contro gli sci-
iti e voleva concentrare l’azione
contro le forze della Coalizione.
L’uccisione di Al Zarqawi potrebbe
rivelarsi insomma una vittoria di
Pirro per gli Usa». Al Zarqawi -ri-
cordiamo- aveva, negli ultimi mesi,
accentuato la caratteristica sunnita e
settaria della lotta armata. «Al Zar-
qawi -risponde Loretta Napoleoni-
puntava sul “nemico vicino”, colpi-
va gli sciiti perchè alleati della Coa-
lizione, che veniva attaccata perchè
si trova sul territorio iracheno, ma
non era tuttavia il principale obietti-
vo che, per al Zarqawi, era la diri-
genza araba della regione. Bin La-
den persegue una strategia molto di-
versa: vuole distruggere l’America
perchè ritiene che solo per questa
via sia possibile cambiare i regimi
dei paesi arabi. Da settembre in poi
si sono moltiplicati i segnali che in-

dicavano che Al Zarqawi non era
più accettato, è non è stato del resto
mai accettato. È stato nominato
Emiro in un momento di grande de-
bolezza di Bin Laden che in Iraq
non poteva contare allora su nessun
leader. Togliendo di mezzo al Zar-
qawi e rimpiazzando con un uomo
di Al Qaeda, i giochi sono fatti».
Resta dunque da capire la figura del-
l’emergente Al Iraqi. «Si sa pochis-
simo di lui -spiega Loretta Napoleo-
ni- ma è importante il fatto che fino
a due mesi fa si trovasse in Afghani-
stan. Sicuramente era vicinissimo
alla leadership, il fatto che un irache-
no si trovasse in Afghanistan e non
nel suo paese a combattere, dimo-
stra che si tratta di un capo che non è
tanto interessato alla situazione in
Iraq quando invece alla visione glo-
bale di Al Qaeda». Ieri, facciamo
notare, si è fatto vivo anche il mul-
lah Omar. «Omar -dice l’analista ita-
liana- non ha mai detto nulla sul-
l’Iraq, però guarda caso, fa queste
dichiarazioni. La leadership storica
sta cercando un rilancio e vuole

prendere il controllo delle operazio-
ni in Iraq. Al Zarqawi sarà molto più
pericoloso da morto che da vivo, la
propaganda di al Qaeda cercherà di
sfruttare al massimo l’immagine del
primo leader “martire” caduto sul
campo. Al Zarqawi diventerà il
“miglior amico di Osama”, quando
invece i due erano fin dall’inizio al
ferri corti. Bin Laden è un superac-
centratore, non credo che abbia un
piano specifico per l’Iraq. Credo
che ora cercheranno di consolidare
le loro posizioni e di gestire la transi-
zione. Successivamente tenteranno
di allacciare alleanze con gli sciiti,
con alcuni gruppi, ma ciò appare

molto difficile».
Cerchiamo ora ad analizzare i rifles-
si sul complessivo scenario irache-
no. La morte di Al Zarqawi -chiedia-
mo- e la nomina dei ministri man-
canti nel governo di Al Maliki se-
gnano un punto a favore della transi-
zione? «La lotta armata -osserva Lo-
retta Napoleoni- continuerà, resterà
un elemento importante. L’Iraq non
è stato certo pacificato. Gli america-
ni ne hanno dette tante, ma Bush è
apparso però molto cauto commen-
tando la morte di Al Zarqawi. Forse
non hanno capito che Osama li ha
giocati per l’ennesima volta, non
hanno capito che Al Zarqawi era
una spina nel fianco di Al Qaeda.
Nelle province sunnite la situazione
è “grigia”, molti dicono che la zona
è ostile alla presenza di Al Qaeda,
ma da quello che ho appreso, penso
che quelle regioni siano ostili agli
sciiti e alle forze della Coalizione.
Al Zarqawi si trovava in una casa vi-
cina ad altre abitazioni e su di lui
pendeva una taglia di 25 milioni di
dollari».

Secondo i familiari
nel raid sarebbe
morto anche
un figlio di 18 mesi
di Zarqawi

«La sua morte è stata un
affare “interno”, qualcuno
ha fatto una soffiata
tant’è che è stato già
annunciato il successore»

«Il ritiro è conseguente
al programma
del centrosinistra
con cui abbiamo
vinto le elezioni»

«Zarqawi prima scaricato da Bin Laden e poi venduto»
La biografa del terrorista ucciso: «Era una spina nel fianco per Osama, che ora riprende il controllo in Iraq»

«Osama era in profondo
disaccordo con Al
Zarqawi, non approvava
gli attacchi indiscriminati
contro gli sciiti»

Dini: «Il ritiro dall’Iraq
non è una sfida agli Usa»

Il presidente della commissione Esteri del Senato:
noi amici ma non vassalli dell’America come Berlusconi

PREMIO NOBEL

San Suu Kyi
ricoverata
in ospedale

PIANETA

«In passato abbiamo
dimostrato di saperci
assumere impegni
gravosi come nella
guerra in Kosovo»

«Il leader di Al Qaeda in Iraq ferito dopo il raid, morto sulla barella»
L’annuncio di Washington. Al Zawahri esalta l’eroe islamico. Torna il mullah Omar: «Giovani pronti a prendere il posto del martire iracheno»

■ di Umberto De Giovannangeli

WASHINGTON La leader dell'op-
posizione del Myanmar (ex Bir-
mania) Aung San Suu Kyi, pre-
mio Nobel per la pace, è stata ri-
coverata in ospedale in Birmania.
Lo ha annunciato il Dipartimento
di Stato statunitense. La donna si
trovava agli arresti domiciliari.
Gli Stati Uniti si sono detti «mol-
to preoccupati» per le informazio-
ni relative ad un ricovero in ospe-
dale di Aung San Suu Kyi, pre-
mio Nobel per la pace. «Noi ab-
biamo avuto queste informazio-
ni... siamo sicuramente molto pre-
occupati», ha detto il portavoce
del Dipartimento di Stato, Sean
McCormack, in risposta ad una
domanda su voci di un trasferi-
mento in ospedale di Aung San
Suu Kyi, 60 anni, costretta agli ar-
resti domiciliari dalla giunta mili-
tare al potere in Birmania. Il por-
tavoce non ha però potuto confer-
mare direttamente questo ricove-
ro. «Chiediamo - ha detto - al go-
verno birmano di fornire a Aung
San Suu Kyi tutto l'aiuto medico
di cui possa avere bisogno e di
farlo rapidamente per garantire la
sua salute», ha aggiunto.
Il 27 maggio scorso la giunta mili-
tare del Myanmar, ha prolungato
di un anno gli arresti domiciliari
di Aung San Suu Kyi. Sono così
rimasti senza effetto gli appelli a
liberare la coraggiosa donna, che
i militari considerano un pericolo-
so e irriducibile nemico. Suu Kyi,
insignita nel 1991 del premio No-
bel per la pace, è a capo del partito
Lega nazionale per la democrazia
(Lnd). Negli ultimi 16 anni è stata
dietro le sbarre o al domicilio co-
atto per oltre 10 anni. Per le sue
lotte pacifiche a favore della de-
mocrazia Suu Kyi, figlia di un
eroe nazionale, il generale Aung
San, ha ottenuto oltre al Nobel
una serie di prestigiosi riconosci-
menti internazionali.
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